
Sostenere lo sviluppo sostenibile 

 
La sostenibilità è la nuova declinazione che si dà al concetto di sviluppo. 
La prima definizione in ordine temporale è stata quella contenuta nel Rapporto 
Brundtland (dal nome della presidente della Commissione, la norvegese Gro 
Harlem Brundtland) del 1987 e poi ripresa dalla Commissione mondiale 
sull'ambiente e lo sviluppo dell'ONU 1: 
“lo Sviluppo sostenibile è uno sviluppo che garantisce i bisogni delle 
generazioni attuali senza compromettere la possibilità che le generazioni future 
riescano a soddisfare i propri”.  
Una successiva definizione di sviluppo sostenibile è stata fornita, nel 1991, 
dalla World Conservation Union, UN Environment Programme and World Wide 
Fund for Nature, che lo identifica come “un miglioramento della qualità della 
vita, senza eccedere la capacità di carico degli ecosistemi di supporto, dai quali 
essa dipende”. 
Nello stesso anno Hermann Daly ricondusse lo sviluppo sostenibile a tre 
condizioni generali concernenti l'uso delle risorse naturali da parte dell'uomo: 

� il tasso di utilizzazione delle risorse rinnovabili non deve essere superiore 
al loro tasso di rigenerazione; 

� l'immissione di sostanze inquinanti e di scorie nell'ambiente non deve 
superare la capacità di carico dell'ambiente stesso; 

� lo stock di risorse non rinnovabili deve restare costante nel tempo. 
In tale definizione, viene introdotto anche un concetto di "equilibrio" 
auspicabile tra uomo ed ecosistema. 
Nel 1994, l'ICLEI (International Council for Local Environmental Initiatives) ha 
fornito un'ulteriore definizione di sviluppo sostenibile: “Sviluppo che offre 
servizi ambientali, sociali ed economici di base a tutti i membri di una 
comunità, senza minacciare l'operabilità dei sistemi naturali, edificato e sociale 
da cui dipende la fornitura di tali servizi”. 
Ciò significa che le tre dimensioni economiche, sociali ed ambientali sono 
strettamente correlate, ed ogni intervento di programmazione deve tenere 
conto delle reciproche interrelazioni. 
L’ICLEI, infatti, definisce lo sviluppo sostenibile come lo sviluppo che fornisce 
elementi ecologici, sociali ed opportunità economiche a tutti gli abitanti di una 
comunità, senza creare una minaccia alla vitalità del sistema naturale, urbano 
e sociale che da queste opportunità dipendono. 
Un ulteriore riferimento è costituito dal rapporto dell’OCSE sullo sviluppo 
sostenibile (2008) 2, in cui si affronta l’attualissimo tema del rapporto tra 
produzione e consumo e si ribadiscono le tre dimensioni della sostenibilità. 
 
Dopo il rapporto Brundtland, numerose sono state le conferenze delle Nazioni 
Unite, dell’Unione europea, i documenti di programmazione economica e le 
leggi ed i provvedimenti nazionali ed internazionali. 
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Caposaldo dello sviluppo sostenibile è rappresentato dalla Conferenza delle 
Nazioni Unite tenutasi a Rio de Janeiro nel 1992 che, nella sua Dichiarazione, 
sancisce i 27 Principi su ambiente e sviluppo, i Principi delle foreste e l’Agenda 
21, ancora oggi vivi ed attuali. Lo sviluppo sostenibile assume quindi le 
caratteristiche di concetto integrato, avocando a sé la necessità di coniugare le 
tre dimensioni fondamentali e inscindibili di Ambiente, Economia e Società, 
dato che risulta evidente come l’azione ambientale da sola non possa esaurire 
la sfida: ogni piano o politica di intervento, infatti, deve rispondere ad una 
visione integrata e definire sia impatti economici che sociali ed ambientali. Il 
progresso tecnologico sostenibile si pone allora quale strumento per 
raggiungere l’obiettivo di un uso oculato delle risorse naturali diminuendo il 
consumo di quelle non rinnovabili, della limitazione dei rifiuti prodotti e della 
sostituzione del capitale naturale (territorio, risorse materiali, specie viventi) 
con capitale costruito (risorse naturali trasformate). 
Agenda 21, in cui si “…riconosce che operare verso lo sviluppo sostenibile è 
principale responsabilità dei Governi e richiede strategie, politiche, piani a 
livello nazionale…”, è il programma di azioni indicato dalla Conferenza di Rio 
per invertire l’impatto negativo delle attività antropiche sull’ambiente. 
L'Agenda definisce attività da intraprendere, soggetti da coinvolgere e mezzi 
da utilizzare in relazione alle tre dimensioni dello sviluppo sostenibile 
(Ambiente, Economia, Società), ponendosi come processo complesso data la 
diversa natura dei problemi affrontati e gli inevitabili riferimenti alle più diverse 
scale di governo degli interventi. 
I problemi ambientali si attestano, infatti, sia su di una dimensione globale, 
nell’ambito della quale si manifestano effetti di portata planetaria, sia su di una 
dimensione locale caratterizzata da fenomeni specifici, legati allo stato 
dell’ambiente e ad attività che sul medesimo territorio hanno sede. Entro 
questo scenario hanno preso mano a mano rilevanza temi come la 
pianificazione strategica integrata, la concertazione, la partecipazione della 
comunità ai processi decisionali, la ricerca e la sperimentazione di strumenti 
operativi adeguati, alla cui soluzione si stanno impegnando da alcuni decenni e 
con prevedibili difficoltà, le Comunità internazionali e nazionali, ai diversi livelli. 
In questa linea, la Direttiva 2001/42/CE, che introduce il concetto della 
Valutazione Ambientale dei piani e dei programmi (VAS), è il riferimento 
centrale che motiva anche le attività di cui si riferisce nel presente percorso. 
 
 
 


